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dizionario 
elettronico 
A NNUARIO ELETTRONI. 
* » CO — Particolare servi
zio telematico orientato all'u
tenza domestica. Offre agli ab
bonati tutte le possibilità del
l'elenco telefonico cartaceo e 
altre possibilità di ricerca ag
giuntiva, tra cui la ricerca per 
omonimia e per professioni si
milari. Non ancora disponibile 
in Italia. 

B ASIC — Linguaggio di 
programmazione. E il più 

diffuso nei personal compu
ter. Sviluppato nel 1966 presso 
il Darthmouth College, è di

sponibile in numerose versio
ni. 
/COMPUTER CRIME — 

-̂* Generica espressione con 
la quale si indica un'azione il
legale compiuta con l'ausilio 
di un computer: accesso illeci
to a banche dati, trasferimen
to fraudolento di fondi, ecc. 
(Da non assumere come attivi
tà del tempo libero). 

D ISPLAY — Schermo uti
lizzato per visualizzare 

messaggi e informazioni grafi
che. I computer domestici uti
lizzano per tale funzione il co
mune televisore. 

E DUTAINEMENT — Neo-
logismo nato dalla fusio

ne dei termini education e en-
tertatnement. Indica l'utilizzo 
del computer come supporto 
didattico per forme di «inse
gnamento con intrattenimen
to*. 

f LAT PANEL — Display a 
* cristalli liquidi molto 
compatti e con buona risolu
zione grafica. Normalmente 
utilizzati su piccoli computer 
portatili. 

G IORNALE ELETTRONI
CO — Mezzo di comuni

cazione utilizzato in numerose 
collettività locali francesi. E 
costituito da grandi pannelli 
stradali attraverso i quali ven
gono trasmesse informazioni 
riguardanti vita municipale, 
tempo libero, cultura, ammi
nistrazione, sport, vita associa
tiva. 

H OME BANKING — Ser
vizio telematico che con

sente all'utente di interrogare 
dal proprio domicilio il com
puter della banca per avere 
informazioni di suo interesse 
(saldo, fidi) o per effettuare 
operazioni (giroconto, bonifi
co). La prima iniziativa fu av

viata nel 1983 dalla Nottin
gham Building Society. 

I NFORMATION RETRIE-
VAL — Tecnica che con

sente un facile reperimento 
dei dati catalogati. Viene uti
lizzata, ad esempio, per creare 
un archivio computerizzato di 
libri e riviste. 

LOGO — Linguaggio di 
programmazione partico

larmente adatto per applica
zioni didattiche orientate a 
bambini. 

M ONETICA — Moneta in-
formatica: espressione 

con la quale si indica il passag-
§io dalla circolazione fisica 

ella moneta ad una sua circo
lazione virtuale attraverso 
carte di credito, home ban-
king e altre soluzioni tecniche. 

O PTICAL DISC— Disco ot. 
tico o videodisco. Dispo-

sitivodi memorizzazione basa
to su tecnologia laser. 

PERSONAL COMPUTER 
* — Calcolatore di piccole 
dimensioni e di costo relativa
mente contenuto. Il termine 
fu coniato dalla rivista Popu-
lar Electronic nel 1975. 

Q UANTIZER — Dispositi
vo che trasforma un se

gnale analogico in forma digi
tale trattabile da un computer. 

R ISPONDITORE AUTO-
MATICO — Dispositivo 

telefonico che, in assenza del
l'utente chiamato, consente di 
inviare al chiamante un mes
saggio preregistrato. Offre mi
nori prestazioni di una segre
teria telefonica. 

SPEECII SYNTHESIZER 
— Sintetizzatore vocale. 

Dispositivo analogico attra
verso il quale è possibile simu

lare la voce umana. 

TELETEXT — Servizio te
lematico che consente 

l'accesso ad una banca dati at
traverso il canale televisivo. 
La versione italiana si chiama 
Televideo ed è gestita dalla 
RAI. 

U SER FRIENDLY — Pro» 
dotti hardware e softwa

re particolarmente facili e 
quindi utilizzabili da persone 
non specializzate. 

\7 IDEOTEL — Servizio te-
" tematico gestito dalla 

Sip. Rispetto al teletext è inte
rattivo. 

ZORK II — Videogame fra 
i più venduti nel 1984. 

a cura di m. g. 

Una partita a scacchi 
per scoprire la lentezza 
Il vero incontro del secolo non fu quello tra Fisher e 
Spassky ma si disputò tra un cronista ligure 
e il nostro corrispondente da Mosca: 
durò tre anni ed ecco come andò 

di FLAVIO MICHELINI 

Ma il re dei piaceri è 
battere l'avversario robot 

Io e la scacchiera elettronica: prima la costringo 
nell'angolo e la cuocio a puntino, poi vibro il 

colpo finale. Allora lei si illumina tutta 
per dichiarare la propria sconfitta 

Secondo un'opinione cor
rente poche avventure uma
ne sono estranee alla fortu
na, al caso, agli Intrighi e 
agli Imbrogli come 11 gioco 
degli scacchi. Questo •genti
le lntertenimento et lngenlo-
so», caro alle corti rinasci
mentali, obbedisce soltanto 
all'Intelligenza, alla lealtà e 
alla profondità del pensiero. 

Cosi, almeno, credevano 
un oscuro cronista ligure e 
Glulletto Chiesa — oggi 
puntuale e brillante corri
spondente da Mosca — 
quando Iniziarono 11 più 
straordinario degli Incontri. 
Avrebbero dovuto essere 
partite giocate per corri
spondenza, ma spesso le 
mosse venivano trasmesse 
per telefono. Se fossero state 
affidate davvero alle poste 
della Repubblica Italiana 11 
Re Bianco e il Re Nero sta* 
rebbero ancora combatten
do. In realtà nessuno di que
sti due condottieri poteva 
sperare In combinazioni bril
lanti, o In uno di quel tratti 
geniali destinati a far testo 
come varianti teoriche: sa
rebbe stato infatti difficile 
definire «maestri» 1 loro Ispi
ratori umani. Eppure fu 
quello — e non le sfide fra 
Capablanca e Lasker, Bo~ 
tvlnnlk e Petroslan, Fisher e 
Spassky — 11 vero Incontro 
del secolo, insuperabile in 
fatto di bizzarrie e durata. 

La prima partita iniziò il 
27 settembre del 1972 e ter
minò, alla 38* mossa, 11 15 
marzo del 1873. L'Intero In
contro si concluse tre anni 
più tardi. Perché tanto tem
po? 

«Nel gioco degli scacchi — 
spiega l'avversario di Chiesa 
— il tempo e Io spazio sono 
essenziali. Averne cura si
gnifica, anzitutto, disporre 
10 sviluppo dei propri pezzi 
in modo appropriato e tem
pestivo. Ma per noi il tempo 
aveva anche una dimensione 
diversa. Non esprimeva sol
tanto l'ordine di successione 
degli accadimenti sulla scac
chiera e nella vita: era una 
categoria da riscoprire, la 
forma a priori del fenomeni 
interiori. la condizione uni
versale delle nostre percezio
ni. E che cosa percepisci nel
la società contemporanea se 
non gli stress, la competizio
ne ad ogni costo e gli imbro
gli delle tribù rampanti?». 

Cosi, aborrendo la fretta, 
sceglieste tempi quieti,, in 
uno spazio quasi privo di 
gravita.-

•SI, e anche la lealtà asso
luta. Finché non seppi che lo 
stesso Ruy Lopez credeva 
poco al "gentile lnterteni
mento". Lopez era un vesco
vo spagnolo. Nel XVI secolo, 
come tutti sanno, dopo la 
spinta del due pedoni di Re e 
l'uscita del rispettivi Cavalli, 
per la prima volta giocò l'Al
fiere in b5. La sua apertura 
prese U nome di partita Spa
gnola e a distanza di tre seco
li trova ancora del sostenito
ri. Ma nel 1584 Lopez scrive
va testualmente: "La prima 
regola si è che bisogna pro
curar sempre, giocando di 
giorno, che il nimico habbla 
11 lume contro de gli occhi; e, 
se di notte, la lucerna o la 
candela dalla man destra, 
acciò che gli conturbi la vista 
e facci ombra. Che essendo 
questo giuoco lnventlon di 
guerra, è forza di cercar tutti 
gli auantaggl possibili"». 

Più tardi, racconta il cro
nista, avrei scoperto le bizze 
di Fisher e le tattiche esaspe
ranti di Kasparov. Ma allora 
non riuscivo ad immaginare 
in che modo avrei potuto di
sporre «la lucerna contro de 
gli occhi del nimico*, visto 
che il gioco si svolgeva a di
stanza. Fantasticavo di esse
re imbattibile come 11 grande 
CapabUnca, aggressivo co
me Lewisham soprannomi
nato The Black Death (1* 
morte nera), e fantasioso co

me Alechln. Invece riuscii 
solo ad escogitare un misero 
e deplorevole trucchetto psi
cologico. Scrissi al mio av
versarlo: «Vorrei che mi spie
gassi, perché In questo mo
mento non ricordo, che cosa 
sono il blocco, la denomina
zione, la deviazione, la for
tezza, l'eco statico, l'eco di
namico, l'eco bicolore, le fu
ghe a croce e a stella di Re, la 
manovra Kllng, 11 tema 
Fleck e gli effetti ciclici». 

Naturalmente il primo ad 
ignorare 11 significato di que
sti misteriosi vocaboli ero 
proprio lo. Speravo di im
pressionare il mio avversa
rio, ma egli non rispose nep
pure. In realtà non sono 
nemmeno sicuro, a distanza 
di tanti anni, di avere vera
mente spedito quella lettera 
puerile. Sta di fatto che il 
gioco continuò a snodarsi 
rarefatto e tranquillo. 

A quel tempi il solo «com
puter» di cui avessimo senti
to parlare raffigurava un 
turco seduto dietro una scri
vania, con tre sportelli da
vanti e due cassetti in fondo. 
L'«automa» era comparso al
la fine del *700, e gli Accade
mici ne avevano discusso a 
lungo con grande seriosità, 
com'è giusto che facciano 
tutti gli Accademici, 1 politici 
e gli esperti Tv di questo 
mondo. Prima della partita 
l'inventore mostrava un im
pressionante complesso di 
Ingranaggi, cinghie e cln-
ghlette, fili e rotelle, e poi 
l'«automa» cominciava a gio
care a scacchi. Doveva essere 
uno spettacolo straordina
riamente suggestivo. 

Naturalmente gli ingra
naggi erano finti e dentro 
l'«automa» si nascondeva un 
uomo di piccola statura. I 
movimenti del pezzi gli veni
vano segnalati da minuscole 
leve e l'uomo manovrava il 
braccio mobile del turco, do
po avere riprodotto le mosse 
su una scacchiera tascabile. 
L'«automa», considerato un 
esemplo di magia bianca, pe
regrinò per tutta l'Europa e 
gli Stati Uniti, finché nel 
1854 andò distrutto in un In
cendio a Filadelfia. Peccato: 
i curatori della trasmissione 
televisiva «Mister O» avreb
bero potuto presentarlo, con 
11 rigore scientifico che é loro 
proprio, come un'inconfuta
bile dimostrazione dell'esi
stenza del fenomeni para
normali. 

Alla fine, senza computer 
e automi. Il vecchio cronista 
riuscì a prevalere. «Un gior
no — racconta — insieme ad 
un amico studiammo a lun
go quella che giudicavamo la 
mossa decisiva. Scaraboc
chiammo su decine di fo
glietti le ipotesi principali e 
quelle subordinate; immagi
nammo risposte e contro-ri
sposte; ci scambiammo pen
sieri profondi con reciproca 
soddisfazione e finalmente 
trovammo la soluzione. Era 
semplice, degna del grande 
Capablanca: una spinta di 
pedone seguita dal sacrificio 
della qualità; e Giuliette fu 
perduto». 

Recentemente abbiamo 
ricostruito la posizione su 
una scacchiera elettronica 
dell'ultima generazione. Ab
biamo ripetuto quella genia
le mossa di dieci anni fa e II 
computer, dopo pochi secon
di, ha annunciato nel suo 
linguaggio: «Matto in sei 
mosse, avete perduto signo
ri». Incredibile. Ma allora 
perché Glulletto Chiesa, an
ziché abbandonare, non fece 
altrettanto, non disse che gli 
sconfitti eravamo noi? La so
la spiegazione possibile é che 
egli, allora funzionarlo di 
partito, fosse troppo distrat
to dalle riunioni. E tutti san
no che le riunioni, general
mente, vengono indette al fi
ne di convocare una riunio
ne che nominerà una com
missione incaricata di pre

parare una riunione. E quel
lo che gli esperti definiscono 
•effetto valanga in uno spa
zio-tempo circolare». 

«Rimpiango — confessa il 
nostro cronista — la civiltà 
scacchistica pre-computer, 
l'automa del 1700, le partite 
giocate senza fretta, i servizi 
scritti sulle vecchie "lettera 
22", le pagine di piombo spo
state a mano da tipografi che 
chiamavamo "1 monatti". 
Non ricordo chi, ma qualcu
no ha detto che "bisogna per 
tutta la vita aver qualcosa di 
analogo a quel ch'è gioco per 
i ragazzi; qualcosa che ci in
teressi come una cosa seria a 
cui dedicare una seria attivi
tà, ma che nell'istesso tempo 
ci lasci l'avvertimento che 
non è nulla di essenzialmen
te importante, o essendolo 
anche troppo, ci lasci almeno 
la risorsa dell'ironia"». 

11 giocatore di solitari può es
sere ben visto come uno che lot
ti contro il destino. Fatta la de
bita parte alla maggiore o mi
nore facilità del gioco scelto, al 
modo di mescolare le carte, alla 
singola abilità e attenzione, re
sta un ampio marcine da attri
buire.'Del resto, chi abbia an
che un po' di pratica, si accorge 
presto con chi ha a che fare, 
sente che dietro a quelle carte 
che una volta trovano una di
sposizione, altra volta la nega
no, che sono gentili o nemiche, 
c'è qualcosa di più che un sem
plice capriccio. Ma colui che 
gioca contro il robot degli scac
chi, contro chi gioca? 

Non mi posi la domanda la 
prima volta che ebbi a che fare 
con la macchinetta in forma di 
scacchiera, tanta era la febbre 
che mi agitava. Avevo Ietto del
la novità in una rubrica di Ne
wsweek e avevo subito richiesto 
i dépliant pubblicitari. La fab
bricante era una ditta di Chica
go specializzata soprattutto in 
protesi per t disabilitati, e an
che in sedie a rotelle e altri ar
nesi. Evidentemente per una 
scintilla di spirito puritano, che 
voleva estendere ai meno dota-

di MARIO PICCHI 

Paul Nougé. costa 
belga. 1937: sono 

l'oggetto, il luogo e 
l'anno di questa 

splendida foto di 
René Migrine 

ti i vantaggi dello svago e dei 
progresso: difatti nel dépliant 
si leggeva che i destinatari pre
feriti del giocatore di scacchi 
erano le persone costrette a sta-
re in casa, e nella fotografìa si 
vedeva un giovane uomo, con 
una seggiola a rotelle a poca di
stanza, che giocava davanti al 
fuoco. Ma la competenza scac
chistica della ditta elettronica 
americana non era pari al suo 
zelo umanitario: nella scacchie
ra riprodotta sul volantino la 
casella nera, e non la bianca 
della scacchiera, era a destra 
del giocatore: errore imperdo
nabile, anche se presto emen
dato. 

Comunque, fui tra i primi a 
ordinare la miracolosa scac
chiera e per fortuna, non ebbi il 
primo modello ma il secondo, 
con tre livelli di gioco. Come mi 
giunse, per la più veloce via ae
rea, la scatoletta contenente il 
cervello in grado di giocare il 

f)iù complesso gioco ideato dal-
'uomo, mi misi subito a tavoli

no, inserii la spina e fummo so
li. io e lui. Lui chi? Si trattava 
d un aggeggio creato dall'uomo, 
anzi <fun primo esperimento 
perchè, dopo due o tre prove mi 
accorsi che, nonostante la mia 
relativa inesperienza, «lui» non 
possedeva, neppure al terzo li
vello, particolari abilità da far 
valere. Ma in quel momento 
m'importava poco delle scarse 
capacità del «Chess Challenger» 
(sfidante a scacchi). Mi pareva 
miracoloso, cioè al di là d'ogni 
spiegazione, che una scatoletta 
contenuta in una scacchiera di 
modeste dimensioni, conosces
se complicate regole di gioco 
(fra cui la presa «en passant») e 

sapeste farne uso per indicare a 
me, suo avversano, mediante 
segnali appropriati, con quali 
mosse rispondeva alle mie. 

Da allora sono trascorsi pa
recchi anni, e le generazioni dei 
robot scacchisti si sono succe
dute, fino ad arrivare a una tale 
(relativa) perfezione che quasi 
essi sono meno commerciali, 
nelle loro ulime e più raffinate 
versioni, non essendoci un pub
blico vasto alla loro altezza. 
Sappiamo che, nelle varie ditte 
produttrici (dopo quella prima. 
sono proliferate), a sono, come 
progettisti oltre che come con
siglieri, eminenti personalità 
del mondo degli scacchi — ma 
non siamo ancora sicuri di che 
cosa ci sia dentro quella scac
chiera. O meglio: io lo sono. 

In uno scritto poco noto, an
teriore alle famose deduzioni di 
Dapin nella Lettera rubata e 
quindi loro progenitore, Edgar 
Alien Poe parlava del Giocato
re di scacchi di Meltzel, un au
toma che ai suoi tempi, dopo 
«vere percorso l'Europa, girava 
per gfi Stati Uniti suscitando 
curiosità e discussioni infinite, 
essendo in grado non soltanto 
di giocare ma di battere esperti 
di buon livello. Senza aver da
vanti altro che una riproduzio
ne dell'automa, e conoscendo
ne le caratteristiche di gioco, 
Poe arriva alla conclusione 
(confermata più tardi dai fatti) 
che — posta ViaposnbQità del 
giocatore artificiale — dentro il 
corpo di legno dell'automa vi 
foste un nano. E un nano di di
mensioni infinHaasente Minori 
si trova anche dentro tutti i ro
bot scacchisti, pazienti compa
gni di «poco, insegnanti perfetti 
e mai stanchi Non sono il solo 
a pensarlo. 

Alcuni anni fa mi trovavo a 
Pisa per seguire una esibizione 
di campioni contro il computer 
di quella università, al quale 
era stato insegnato, fra le altre 
cose, il gioco degli scacchi. C'e
ra fra gli altri, alatterei contro 
di lui, l'ungherese Lajoe Por
tiseli, tuttora nell'elenco dei 
dieci o quindici migliori gioca
tori del mondo. Quando toccò a 
lui fece la sua mossa e poi si 
mise a guardar la macchina con 
quell'espressione che chi abbia 
frequentato anche un poco i 
tornei conosce bene: di soddi
sfazione, di sfida, di «vediamo 
ora come te la cavi», rivolta a 
tutti i nanetti che dentro il 
grande parallelepipedo, stava
no certamente riflettendo sulla 
migliore mossa di risposta. 

A quella prima macchina che 
mi procuròore e ore di deliziosa 
agitazione ne sono seguite pa
recchie altre, sempre più perfe
zionate, rapide e abili. Mi ac
cadde a un certo punto di aver
ne due e di farle giocare fra lo
ro. Accadde una cosa curiosa: la 
più vecchia, e quindi la meno 
perfetta, battè la nuova. Tutte, 
tino a qualche tempo fa, mi 
hanno dato sempre la grande 
soddisfazione di esseme il vin
citore, a qualunque livello. 
Tutte, meno l'ultima. Anzi, an
che l'ultima veniva battuta, 
seppure con una certa difficol
tà (e non sempre), finché non 
mi venne in mente di perfezio
narne l'intelligenza aggiungen
do al suo cervello un altro cer
vello, cesia un altro nanetto, in 
forma d'una scatolina quadra
ta. I due nanetti messi insieme 
hsnno fatto miracoli, e le mie 
vincite si sono fatte rare. Per 
me, abituato a giocare sempre 
al massimo livello di difficolta, 
ai trattava di accettare una in
sopportabile percentuale di 
sconfitte oppure di scendere a 
un ugualmente insopportabile 
livello inferiore. Quanto a leva
re la scatoletta causa di tutto, 
non c'era neanche da parlarne. 

Quindi ora gioco un po' me
no, sto più attento e, quando mi 
capita d'avere la partita vin
cente in mano, quando non de
vo più temere distrazioni o sor
prese, quando la sua difesa si è 
scompaginata e tuttavia lui se
guita a difendersi con l'accani
mento del bruto, teso soltanto a 
rimandare il momento del mat
to, mi concedo un po' di sadi
smo. Come se fosse un san Lo
renzo che sta cuocendo sulla 
griglia, non gli do requie finché 
non è arrostito a puntino in 
ogni parte. Pigiando gli apposi. 
ti tasti (ce ne sono di ogni spe
cie: per tornare indietro con le 
mosse, per togliere di messo 
pezzi, per rendere il gioco dal
l'avversario più facile, per co
stringerlo a rispondere senza 
pensare troppo) gli domando te 
vuole arrendersi Ma lui è duro 
e resiste, e anche quando final
mente si dichiara disposto, so
no io a non dargli retta. Vado a 
dama, una, due, tre volte, lo ri
duco nell'angolo più remoto e, 
proprio quando non è più pos
sibile prolungare la sua atonia, 
vibro u colpo finale, » lui t'illu
mina tutto per significare la 
sua sconfitta. 

Non accade cosi facendo so
litari. Nessuno può pensare, la 
volta che il solitario viene, di 
mettersi a •beffeggiare il gioco, 
o chi c'è dietro. L animo è tutto 
diverso: stupore, se la vittoria è 
troppo facile, oppure ricono
scenza per aver saputo trovare 
una strada, quella sola, per 
sbrogliarsi attraverso le iannite 
combinazioni che sì presenta
vano. La beffa, l'irrisione, mai. 
Col destino d si può irritai*, e 
parecchio, ma sempre con la 
dovuta riverenza. Invece col ro
bot dtgU scacchi àusa lotu da 
uomo a uomo, o meglio da uo
mo a nano; e quel nano è afade 
quanto basta, è paziente più 
del proverbiale elefante, non ti 
distrae mai. Ecco quel che bro
da di più: che lui è sempre 
quello enee al cento per cento. 
il suo valore viene tempre fuori 
mentre il mio cambia di volta 
in volta. Un giorno tono più, un 
altro tono meno bravo, e hn è 
sempre II a farmene accoriti*, 
a farmelo notar* con la tua vo» 
cetta stridula di nano. 
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